
no dei pochi settori economica-
mente vitali, nel mondo di oggi,
in grado di attrarre milioni di gio-
vani non solo come occasione di

consumo ma anche come occupazione
professionale, è quello della cultura – un
mondo vario e impressionantemente va-
sto, sulla cui ricchezza e funzione si riflet-
te troppo poco, e se è così c’è un motivo.
In Italia sono 413 mila, secondo i dati uf-
ficiali, coloro che figurano ufficialmente
come addetti a Cultura e Spettacolo. In
senso stretto e strettissimo. Editoria e fe-
stival, cinema e teatro e musica. 
Questi dati non considerano le persone
coinvolte come precari e occasionali, e le
attività derivate, e i dipendenti degli as-
sessorati alla cultura, e le società e asso-
ciazioni che non rientrano specificamen-
te nel ramo – per esempio la pubblicità, o

anche, come ci appare ovvio, ogni ordine
di scuola pubblica e privata. E i funziona-
ri statali regionali provinciali. E non con-
siderano i giornalisti! E le radio e televi-
sioni! E le grandi agenzie del digitale, i
"motori di ricerca", Internet… Eccetera.
A occhio, mi dice un amico statistico, la
suddetta cifra va almeno triplicata, anche
se non esistono studi attendibili che ci di-
cano quanti sono di fatto a vivere di cul-
tura, di produzione e trasmissione di cul-
tura in tutte le sue forme. (Beninteso, c’è
chi ne vive benissimo, e non sono tanti, c’è
che ne vive bene o benino, e sono tantis-
simi, e chi ne vive male o malissimo, tan-
tissimi anche questi.) Vale per l’Italia: qua-
le altra industria, anche la più produttiva,
riguarda così tanti dipendenti e un giro
d’affari paragonabile a questo? E allar-
gando lo sguardo, quanti vivono dei tanti
rami della “cultura” in Europa, negli Usa,
in Giappone, nelle nazioni del pianeta “a-

vanzate” o “arretrate” che siano?
Di questo nei festival e sui giornali non si
parla mai, per le implicazioni che ne sca-
turirebbero. La più vistosa è certamente
d’ordine economico: l’industria della cul-
tura e dello spettacolo, della trasmissione
di notizie e conoscenze e
fantasie, della pubblicità di
merci e di idee per il tra-
mite di parole scritte e det-
te, di immagini e di suoni
è tutt’altro che in crisi e
regge il confronto con i ra-
mi più “seri” e solidi dell’e-
conomia mondiale, anche
se ci si ostina a non consi-
derarla primaria e a non
considerarla in blocco, come sarebbe giu-
sto, come un settore molto più unitario di
quanto non sembri. 
L’economia ha bisogno dell’industria del-
la cultura e della comunicazione, e di

questo viviamo tutti noi che insegniamo,
scriviamo, filmiamo, recitiamo, suonia-
mo, redazioniamo, stampiamo, distri-
buiamo e via dicendo. Ma ne ha bisogno
anche la politica, perché per governare
servono sì gli strumenti tradizionali, in

uso nelle democrazie e
quelli in uso nelle dittatu-
re, con le tante varianti in-
termedie, ma serve anche
una cultura che consoli e
distragga, che riempia e
che illuda, oltre a dar da
vivere a un’infinità di per-
sone. I libri e i giornali, gli
spettacoli e le tv, le scuole
e i festival… Perché non si

parla mai di queste loro funzioni prima-
rie, quella economica e quella ideologi-
ca, ugualmente indispensabili al sistema
in cui e di cui viviamo?
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erché la filosofia mo-
derna ha trascurato,
anzi rimosso, il tema
affascinante e ricco
di implicazioni della
conversione? Forse
perché convertirsi è

un atto di trascendenza, e come
tale estraneo all’orizzonte delle
certezze scientifiche? O perché
tocca, nell’uomo, le corde spiri-
tuali più profonde che i filosofi
da tempo hanno rinunciato a e-
splorare? Inizia con queste do-
mande fondamentali il saggio,
appena tradotto in italiano, del-
la filosofa francese Catherine
Chalier, allieva di Emmanuel Lé-
vinas, del quale ha sviluppato nel
corso degli anni molte intuizioni
etiche e religiose maturando una
proposta filosofico-religiosa tra
le più originali del panorama
contemporaneo. 
Di Lévinas, in questo volume,
Chalier riprende il tema com-
plesso del desiderio, matrice di
ogni trascendenza e riflesso, per
così dire, dell’idea biblica che o-
gni uomo e ogni donna sono im-
magine di Dio. In questo conte-
sto, a tema, è il desiderio di au-
tenticare la propria esistenza e-
sercitando la libertà di «andare
verso se stessi», di seguire la pro-
pria chiamata, di non (d)eludere
le aspettative della propria co-
scienza nel momento in cui ha
compreso, per dar senso alla pro-
pria vita, cosa deve fare. Anche a
costo di rompere con il proprio
ambiente familiare o con la pro-
pria comunità di origine. Questo
processo, di incontro e di ascol-
to dell’Altro (e degli altri), è ciò
che sta alla base della conversio-
ne, che sia dall’agnosticismo a u-
na religione rivelata, oppure – a
volte – da un’appartenenza reli-
giosa stanca e demotivata a un a-
teismo pieno di domande e di
tensione etica.
La fenomenologia delle conver-

P
sioni individuali è vasta e profon-
da come le coscienze che vor-
rebbe indagare, impossibile dar-
ne conto se non attraverso i rac-
conti che i convertiti fanno per
testimoniare il loro percorso,
spesso la loro sofferenza, quasi
sempre l’intima gioia di aver ri-
sposto alla chiamata personale
che hanno sentito. È una chia-
mata che la tradizione filosofica
definisce «ricerca della verità»,
non riuscendo sempre, però, a e-
vitare gli estremi del dogmatismo
(la verità è una e unica per tutti)
e dello scetticismo o del relativi-
smo (non v’è affatto verità, se non
quel che ciascuno percepisce co-
me tale). Il percorso di Chalier,
invece, resta una filosofia atten-
ta all’individuo e al particolare
senza tuttavia negare il valore
pubblico, politico delle scelte re-
ligiose anche le più intime.
Dopo aver recuperato il valore
della conversione filosofica e/o
religiosa nel mondo antico (da
Platone ad Agostino, a Plotino), la
studiosa francese analizza cinque
vicende storiche di «desiderio di
conversione», che hanno segna-
to il travagliato XX secolo, dalla
vigilia della prima guerra mon-
diale agli anni bui della Shoah:
Franz Rosenzweig e Henri Berg-
son, Simone Weil e Etty Hillesum,
in bilico tra ebraismo e cristiane-

simo, trattenuti ora da una chia-
mata a «restare» ora da circo-
stanze tragiche che hanno impe-
dito di «varcare formalmente la
soglia». V’è poi il caso di Thomas
Merton, che nel 1939 si convertì
al cattolicesimo, scoprendo pro-
gressivamente la propria natura-
le inclinazione al dialogo con le
altre fedi e tradizioni. Cinque per-
corsi che non pretendono di spie-
gare cosa sia quel segreto che
muove a convertirsi ma che illu-
minano la fragilità dei confini e
delle appartenenze quando le si
legga in prospettiva dell’autenti-
cità esistenziale e, per chi ab-
braccia la prospettiva biblica, del-
la grandezza di Colui che chiama.
L’irreprimibile desiderio verso il
bene e verso il vero non conosce
neppure i limiti fissati dalla storia
delle religioni e, dice Chalier,
spinge a «vivere la finitezza con
l’esigenza del più alto, il che vuol
dire anche del più profondo».
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Catherine Chalier

IL DESIDERIO 
DI CONVERSIONE
Rosenzweig, Bergson, Weil,
Merton, Hillesum

Giuntina
Pagine 252. Euro 16,00

Se non ci fossero gli “addetti” alla cultura...

Teologia

Il «Papa eretico»
secondo Ockham
FRANCESCO TOMATIS

o sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mon-
do», annuncia Gesù Cristo risorto agli apostoli
in Galilea, secondo il Vangelo di Matteo (28, 20).
È questa per Guglielmo di Ockham (1285-1347),

il celebre teologo francescano condannato per eresia nel
1328 dal Papa avignonese Giovanni XXII, la principale ve-
rità di fede su cui basare l’infallibilità della Chiesa univer-
sale. L’infallibilità ecclesiale, la certezza della sua verità, è
data dal Cristo, non dal mondo, giunge da Dio, non dal-
l’uomo, fosse anche il più autorevole degli uomini, si tratti
persino del Papa in persona. A cura di Alessandro Salerno
esce l’edizione critica del testo latino e la prima traduzio-
ne complessiva in lingua moderna del Dialogusdi Ockham,
intitolato per l’eccellente edizione bompianiana Dialogo
sul papa eretico. La forma dialogica fra maestro e discepo-
lo, innestata sulla formulazione metodologico-scientifica
della quaestiomedievale, elencante tesi e opinioni, obiezioni
e soluzioni, ben esprime la ricerca umana della verità at-
traverso l’interrogazione, il dubbio, l’interlocuzione.
Il Dialogodi Ockham è occasionato dalla controversia, sor-
ta all’interno della Chiesa all’epoca del papato avignonese
di Giovanni XXII, fra questi e in particolare l’ordine france-
scano, su questioni cruciali come quella della povertà a-
postolica, della visio beatificae dell’eresia. Nel 1324 Ockham
lascia l’insegnamento a Oxford per recarsi ad Avignone a
difendersi dall’accusa d’eresia. Qui incontra altri france-
scani, come il generale dell’ordine Michele da Cesena, Bo-
nagrazia da Bergamo e Francesco d’Appignano. Il 26 mag-
gio 1328 i confratelli fuggono
da Avignone, trovando rifugio a
Pisa, dove incontreranno po-
chi mesi dopo l’imperatore Lu-
dovico il Bavaro, al cui seguito
ripareranno poi, nel 1330, a
Monaco di Baviera. Colà
Ockham porta a termine la pri-
ma parte della sua opera, prima
della morte di Giovanni XXII,
avvenuta il 4 dicembre 1334.
La prima mossa cruciale com-
piuta da Ockham è quella di li-
berare la fede cristiana dalla sua
proceduralizzazione e buro-
cratizzazione canonicistica, per
affidarla alle limpide cure del-
la teologia. Soltanto la teologia
è propriamente competente in
materia di fede e quindi d’ere-
sia, non certo le mere proce-
dure formali del diritto canoni-
co. Poiché la teologia, pur non
possedendo la verità, tuttavia è
in contatto con essa come sua
fonte superiore insostituibile.
Ockham elenca le fonti della
verità cristiana e cattolica. Innanzitutto i testi biblici, il cui
autore primo è Dio stesso, a differenza dei canoni elabora-
ti comunque da uomini. Poi il magistero apostolico,
quand’anche, benché raramente, estraneo al canone bi-
blico, come in talune affermazioni liturgiche. Infine anche
cronache degne di fede di eventi della storia ecclesiale po-
stapostolica o ulteriori rivelazioni divine confermate da mi-
racoli riconosciuti dalla Chiesa universale. L’elemento di-
scriminante, comunque, delle verità cattoliche, è il loro rap-
porto con la fede cristiana, che solo la disciplina teologica
può attestare come donata da Dio e non prodotta dalla sa-
pienza umana. Né Santi, né Papi, né Concili possono quin-
di elaborare nuove verità cattoliche e a prescindere da tale
essenziale rapporto con la fede cristiana.
Se un Papa nega che la povertà sia precetto evangelico, ma-
gari per piegare strumentalmente gli ordini mendicanti
sempre più rappresentativi della spiritualità cattolica po-
polare, ipso facto si pone in eresia e decade la sua autore-
volezza spirituale e legittimità ecclesiale. Se la curia cardi-
nalizia non convoca un conclave per eleggerne un succes-
sore, qualsiasi credente della Chiesa universale, anche lai-
co, persino donna, può dichiararne l’eresia e invocarne la
deposizione. Come non esistono universali, così non c’è i-
stituzione, per quanto autorevole, legittima, persino au-
spicabile e lodabile, che incarni essa stessa, impersonal-
mente, la verità. I laici, comprese le donne, posso supplire,
certo solo in casi d’eccezione, alle carenze clericali, persi-
no papali. La fede deve sempre scaturire dal basso, ad ac-
cogliere il dono di Dio, non può essere imposta: «Nessuno
può credere se non volendo». E ad ogni singolo credente
sempre soccorre la ragione – secondo Ockham – quale au-
torità ultima per riconoscere la vera fede.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Guglielmo di Ockham

DIALOGO SUL PAPA ERETICO
Bompiani. Pagine 2238. Euro 55,00

I«

1. Le parabole della misericordia
Pontificio Consiglio per la Nuova evangelizzazione. San Paolo. Pagine 144. Euro 7,90 ▲▲

2. Celebrare la misericordia
Pontificio Consiglio per la Nuova evangelizzazione. San Paolo. Pagine 160. Euro 7,90 ▲▲

3. I salmi della misericordia
Pontificio Consiglio per la Nuova evangelizzazione. San Paolo. Pagine 160. Euro 7,90 ▲▲

4. La bellezza disarmata
Julián Carrón. Rizzoli. Pagine 396. Euro 18,00 ▲▲

5. Dio o niente. Conversazione sulla fede con Nicolas Diat 
Robert Sarah. Cantagalli. Pagine 376. Euro 22,00 ▲▲

.

6. Le pietre di inciampo del Vangelo
Gianfranco Ravasi. Mondadori. Pagine 276. Euro 22,00 ▲▲

7. Il tempo della misericordia
Marco Roncalli. San Paolo. Pagine 176. Euro 12,90 ▲▲

8. Dio ride. Umorismo e gioia nella fede
Francesco (Jorge Mario Bergoglio). Piemme. Pagine 210. Euro 15,00 ▼

9. Martini e noi
Marco Vergottini (a cura di). Piemme. Pagine 364. Euro 17,50 ▼

10. Vita consacrata e mondanità spirituale
Luigi Guccini. Edb. Pagine 72. Euro 6,80 ▲▲

.

i best seller
della fede

a cura di Rebeccalibri

benché
giovani

di Goffredo Fofi

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene
elaborata da "Rebeccalibri" rilevando i dati dalle librerie
Ancora, Dehoniane, Elledici, In Dialogo, Messaggero, Paoline,
San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori a 5 euro e non sono
compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi. Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

LEGENDA: ▲ in ascesa; ▼ in discesa;        stazionario  
▲▲ nuovo ingresso;  ▲▲▲▲  rientro in classifica

▼

▼

Il debutto dei volumi ufficiali
del Giubileo della Misericordia

olte novità
fresche di stampa
rinnovano la
classifica, a

partire dai volumi della
collana ufficiale del Giubileo
“Misericordiosi come il
Padre” che monopolizzano
anche il podio. A cascata
seguono le riflessioni di
Carrón sul vivere cristiano,
una conversazione sulla
fede di Robert Sarah e
l’analisi di 140 passi
problematici dei Vangeli di
Ravasi.

M La divisione cristiana
«La divisione della
Cristianità Occidentale»
di Christopher Dawson
(D’Ettoris 2009, pagine
312, euro 19,90). Lo
storico britannico
ripercorre l’itinerario
che, partendo dal
declino dell’unità
medievale, ha portato
alla dispersione 
della civiltà 
cristiana occidentale.
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Saggistica
Catherine Chalier, allieva di Lévinas,
indaga su quel «desiderio» personale

di «ricerca della verità»: perché 
è stato rimosso dall’indagine 
moderna? La storia di cinque 

“percorsi”, da Bergson a Simone Weil

Guglielmo di Ockham

Esce in Italia la prima
traduzione integrale 
del “Dialogo” 
del celebre pensatore
francescano
condannato per eresia
dall’avignonese
Giovanni XXII

Ufficialmente 413mila, 
se consideriamo tutte 

le attività derivate 
sono almeno il triplo 
Tutti indispensabili 

al mondo in cui viviamo

CONVERSIONE
La molla segreta

FRA EBRAISMO E CRISTIANESIMO
A sinistra, Henri Bergson; a destra, Simone Weil; 
sotto, dall’alto, Hetty Hillesum 
e Franz Rosenzweig. Storie di vite «sulla soglia».

TECNAVIA
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